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M2à ssendomi  determinato  di  pubblicar 
per  le  stampe  alcuni  avvertimenti ,  che 
vari  giorni  sono  mi  spedì  dalV  Eliso  il 
chiarissimo  nostro  concittadino  Francesco 
Fona,  coi  quali  pienamente  dimostra  in¬ 
fondata  V  accusa  che  a  lui  venne  data  dal 
compilatore  della  nuova  storia  del  conta¬ 
gio  avvenuto  in  Verona  Vanno  i63o5  che 
cioè  abbia  egli  dimenticato  di  quel  tristis¬ 
simo  avvenimento  importan  ti  fatti ;  essen¬ 
domi  dico  deciso  (  anche  per  non  dar  luogo 
agli  studiosi  d  incorrere  in  gravi  errori  di 
storia  )  di  mandare  alla  luce  questi  utili 
avvenimenti,  a  te  mio  dolce  amico  peri - 


sai  eli  dedicarli.  Nè  credo  di  essermi  in 
questa  scelta  ingannato ?  essendo  tu  saggio 
ed  erudito  in  ogni  maniera  di  letteratura , 
e  tenendo  perciò  in  singoiar  pregio  que 
dotti )  sieno  pur  essi  dalla  tua  o  dall'  al¬ 
trui  patria .  che  di  elevato  spirito  forniti 
lasciarono  ai  posteri  loro  quei  rari  esem¬ 
pi  di  vasta  dottrina  che  furono ,  sono  e 
saranno  in  ogni  età  di  sommo  vantaggio 
cdle  scienze ,  e  che  destarono  e  destar  de¬ 
vono  e  dovranno  V  ammirazione  e  la  ve¬ 
nerazione  d  ognuno  verso  degli  insigni  loro 
autori .  E  di  questi  certamente  il  Pona  ne 
è  uno }  e  noi  soprattutti  dobbiamo  ad  esso 


riverenza  e  gratitudine  pei  tanti  e  segna¬ 
lati  servigi  che  prestò  alla  patria  nostra 
ne IV  infausta  occasione  della  detta  Pesti¬ 
lenza ,  dei  quali  il  nobile  e  riconoscente 
animo  de  Veronesi  eternò  la  memoria 
con  iscrizioni i  monumenti  e  cari  busti 
eretti  a  personaggio  di  sì  gran  merito ,  e 
tali  onori  ben  convengono  a  questo  valen¬ 
ti' uomo  profondo  nella  scienza  non  meno 
che  addottrinato  negli  studi  delle  amene 
lettere  ed  il  solo  numero  delle  pregiate 
sue  opere ,  (senza  pur  ricordare  che  dal - 
V  Imperatore  Ferdinando  III  ebbe  il  ti¬ 
tolo  di  Storiografo;,  e  che  dal  Ghilini  ve- 


nìsse  chiamato  la  Fenice  elei  begli  inge¬ 
gni.,  ed  il  Cigno  più  eloquente  che  cantato 
abbia  sulle  rive  dell’  Adige  )  basta  a  for¬ 
mare  F  elogio  di  cosi  illustre  Scrittore , 
alla  di  cui  fama  io  non  so  come  F  esten¬ 
sore  della  nocella  storia  di  detta  peste 9 
abbia  tentato  di  detrarre . 

Accetta  dunque*  mio  caro  Francesco  5 
in  questa  tenue  offerta  un  tributo  di  cera 
amicizia  e  di  stima ,  ed  abbila  altresì  per 
una  dimostrazione  di  quella  sincera  esul¬ 
tanza  che  è  in  me  per  la  tua  ricuperata 
sanità . 

Verona  li  3o  Marzo  1 8  3  9 . 
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V  i  sono  taluni,  che  quantunque  non  sie- 
no  al  mondo  che  per  far  numero  e  peso, 
pure  una  smania  li  divora,  quella  cioè  di 
volere  ad  ogni  costo  dimostrarsi  uomini  di 
lettere,  e  quindi  dato  passo  alla  troppo  ne¬ 
cessaria  considerazione  di  se  stessi,  e  del 
proprio  ingegno,  senz’altro  scopo  che  quello 
di  sfogare  la  smania  già  detta,  e  talvolta 
anche  senza  rispetto  verso  questo  o  quel- 
l’ illustre  straniero  o  concittadino  ch’ei  sia, 
per  sapere  distinto,  e  per  dotte  Opere  la¬ 
sciate,  di  cara  ed  onorata  ricordanza  alla 
patria  e  d’ immortai  gloria  alla  repubblica 
Letteraria:  vi  sono  dico  di  costoro,  che  mossi 
da  una  tale  agitazione  d’animo,  senza  la  ne¬ 
cessaria  scorta  dell’intelligenza,  si  danno  con 


ardimento  a  pubblicar  per  le  stampe  una 
od  un’altra  cosa,  persuasi  di  acquistarsi 
celebrità,  ed  altro  invece  non  fanno  che  ma¬ 
nifestare  al  mondo  la  loro  pochezza. 

A  questi  tali  potranno  servire  di  norma 
i  pochi  ammonimenti  a  noi  or  ora  perve¬ 
nuti,  e  in  questo  libricciuolo  raccolti. 


ALL’ESTENSORE  DELLA  NUOVA  STORIA  DELLA  PESTILENZA 
AVVENUTA  IN  VERONA  L’ANNO  i63o 


Haas&gsesnm"»»- 


\  0i,  Signor  Storico,  colia  vostra  Descrizione 
della  Pestilenza  testé  pubblicata  cangiaste  un’argomento 
pur  troppo  lagrimevole  e  ad  ogni  età  luttuoso,  in  argo¬ 
mento  di  risa. 

Un  tanto  onore  era  riservalo  a  voi  solo}  poiché  nei 
2,08  anni,  che  scorsero  dall’epoca  di  cpiel  dolente  infor¬ 
tunio,  niuno  certo  vi  fu,  che  conoscendone  le  tristissime 
conseguenze,  abbia  potuto  dar  luogo  nell’animo  suo  ad 
altro  affetto,  che  a  quello  della  compassione  e  del  dolore: 
ed  oggidì,  vostra  mercè,  questo  stesso  argomento,  pel  mo¬ 
do  con  cui  aveste  a  trattarlo,  fece  non  solamente  ridere  i 
Veronesi,  ma  ben  anco  tutti  coloro  che  si  trovano  in  que¬ 
st’  Eliso, 
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Di  tale  vostra  Pestilenza,  io  certamente  non  dovrei 
farvi  conoscere  le  piaghe,  nè  altrimenti  favellarne,  ben 
supponendo  esser  voi  quello  stesso,  che  due  anni  or  com- 
pionsi,  diede  per  le  stampe  alla  luce  l’Almanacco  intitola¬ 
to  il  Guazzabuglio ,  nel  quale  trovandosi  raccolti  scritti  di 
questo  e  di  quello,  vennero  poi  attribuite  ad  uno  le  com¬ 
posizioni  di  un’altro;  e  furon  date  altresì  per  inedite  al¬ 
cune  poesie,  che  avevano  fatto  parte  di  più  edizioni*  per 
tutto  ciò,  dico,  non  dovrei  far  parola  intorno  a  questa 
vostra  scrittura  della  Pestilenza;  ma  vedendomi  da  voi 
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nella  medesima  accusato  di  avere  ommesso  alcune  circo¬ 
stanze  per  le  quali  foste  indotto  a  scrivere  di  nuovo  la 
storia  stessa,  e  conoscendo  quanto  un  tale  mancamento 
tornerebbe  di  disonore  ad  uno  storico,  che  un  contagioso 
morbo  descrive,  per  mille  avvenimenti  funesto  e  desola- 
tore  sì,  che  umano  senno  o  provvedimento  non  valse  ad 
arrestarne  il  corso.}  è  pur  fòrza  che  renda  buon  conto 
dell’ oprar  mio,  e  che  vi  ammonisca,  per  quanto  posso, 
sulla  fallace  opinione  che  concepiste  di  me,  e  sopra  alcu¬ 
ni  errori  in  cui  vi  veggo  caduto:  e  ciò  di  buon  grado  farò 
e  con  tutto  l’affetto,  sicuro  di  non  essere  per  questo  tac¬ 
ciato  di  presunzione,  niun  vano  sentimento  capendo  ne’ 
trapassati  a  questi  Elisi  giunti. 

E  prima  di  tutto  tengo  di  non  ingannarmi  nel  dirigere 
il  mio  favellare  a  voi  autor  vero  di  Guazzabugli sì  per- 


chè  me  ne  fa  certo  il  tenore  del  componimento,  e  sì:  an¬ 
cora  perchè  ripetuto  veggo  in  questo  il  nome  vostro  per 
ben  quattro  volte,  cioè  sulla  coperta  del  libro,  nel  fron¬ 
tespizio,  in  capo  alla  dedicatoria,  e  sotto  1’  avviso  al  let¬ 
tore}  cosa  in  vero  molto  prudente,  che,  quantunque  non 
usata  a’  miei  dì,  devo  però  lodare,  essendoché  per  tal 
modo  non  potrà  in  ogni  caso  cader  dubbio  sull’autore}  e 
così  la  proprietà  della  composizione  ed  il  merito,  che  ne 
deriva,  non  saranno  mai,  come  più  volte  è  avvenuto,  usur- 
pati  da  qualche  estraneo}  ma  tutti  ne  godrà  gli  effetti  il 
suo  vero  autore. 

Entrando  dunque  nel  fatto,  che  più  mi  riguardò, 
dirò,  che  se  non  riportai  letteralmente  quei  tali  procla¬ 
mi,  avvisi  o  decreti,  da  voi  posti  in  nota,  non  fu  già  per 
dimenticanza,  ma  perchè  parvemi  più  ben  fatto  di  ripor¬ 
tarne  le  disposizioni,  senza  stare  alle  parole  in  quelli  usa¬ 
te}  e  perciò  non  trovo  ragionevole  l’accusa,  che  mi  appo¬ 
nete,  mentre  anzi  delle  saggissime  provvidenze,  pubbli¬ 
cate  nella  dolorosa  circostanza  di  tale  contagio,  la  mia 
storia,  stampata  in  Verona  dai  fratelli  Merlo,  nell’anno 
1727,  ne  parla  in  ciascuna  pagina,  e  quindi  tanto  di 
quelle  da  voi  annotate,  che  taciute. 

Il  fatto,  che  riportaste  alla  pagina  14,  a  cui  si  rife*- 
risce  la  nota  (  1  ),  ed  altresì  il  detto  del  testimonio  os¬ 
culare  nella  nota  stessa,  io  l’una  e  l’altro  più  circostair- 


ziatamente  annunzio  alla  pagina!  18  e  19.  E  così  pure 
delle  disposizioni  pubblicate  il  giorno  io  giugno  i63o, 
poste  da  voi  alla  pagina  16,  ed  alle  quali  è  riferita  la 
nota  (  2,  ),  la  mia  storia  ne  fa  estesa  descrizione,  sotto  la 
medesima  data,  alla  pagina  26.  Quanto  poi  ai  provvedi¬ 
menti  che  accennaste  colla  nota  alla  pagina  2  5,  di  questi 
il  mio  scritto  n’è  ripieno  dalla  pagina  70  alla  78}  nè  so¬ 
no  passati  in  silenzio  nella  mia  storia  i  soccorsi  ai  poveri, 
e  nemmeno  la  pena  di  morte  subita  dal  soldato  infetto 
di  peste  da  esso  lui  tenuta  occulta. 

Queste  sono  tutte  le  vostre  note,  nelle  quali  panni 
che  si  riducano  le  novità,  ovvero  le  cose  che  dite  di  aver 
trovate  in  alcune  originali  scritte ,  e  che  furono  da  me  di¬ 
menticate^  ma  spero  che  quanto  vi  ho  brevemente  dimo¬ 
strato  in  tale  proposito,  varrà  a  convincervi  del  contrario: 
nè  su  questo  argomento  vi  tratterrò  d’ avvantaggio  • 
giacché  sarete  forse  bramoso  di  conoscere  qualche  altra 
mia  osservazione. 

Proseguendo  adunque  nel  propostomi  assunto,  dirò 
che  vedendovi,  con  mio  vivo  rincrescimento,  assai  male 
istradato  nello  studio  delle  amene  lettere,  trovo  necessa¬ 
rio  di  darvi  alcuni  utili  avvertimenti  intorno  allo  stile  da 
usarsi  oggidì}  poiché  dalle  opere,  che  da  ogni  parte  tutto 
giorno  arrivano  a  questa  fortunata  stanza,  ben  conosco 
esser  giunto  fra  i  moderni  il  buon  gusto  nello  scrivere  al 
più  sublime  grado. 
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Lodevole  assai  allo  scopo  di  formare  una  buona  ma¬ 
niera  di  comporre  (  premessi,  se  non  gli  studi  filosofici^ 
almeno  i  grammaticali)  si  è  il  farsi  studioso  dei  buoni  au¬ 
tori  del  XIV  e  XVI  secolo,  come  appunto  del  Boccaccio, 
che  da  voi  veggo  scelto  a  modello  nella  descrizione  della 
fiorentina  peste }  ma  siccome  le  opere  di  questi  gran¬ 
di  uomini  accoppiano  alle  molte  loro  bellezze  certi 
modi  di  dire  ora  affatto  disusati,  così  coloro,  che  tai 
modi  adoperano,  danno  a  divedere  la  loro  erassa  igno¬ 
ranza  nella  lingua. 

Se  quindi  si  usò  da  taluno  degli  antichi  autori  lo 
medico ,  lo  infermiere ,  lo  meglio }  e  da  altri  ancora  più 
remoti,  nullo  affetto ,  nullo  -pensiero ,  nullo  malato  $  que¬ 
sti  sono  appunto  alcuni  degli  accennati  modi,  i  quali  ora 
da  qualunque  meschino  scrittore  vengono  evitati}  e  l’u¬ 
sarli  oggidì,  se  non  errore^  è  certo  una  ridicolaggine  che 
singolarizza  a  proprio  danno. 

Anche  nel  far  uso  dei  concetti  altrui  vi  vuole  il  suo 
buon  criterio,  e  conviene  prima  di  tutto  intenderne  bene 
il  senso,  onde  non  incorrere  in  qualche  errore*,  che  se  poi 
quegli  che  scrive  mancasse  della  facoltà  d’intendere  ciò 
che  legge,  e  volesse  pur  navigare  contro  il  vento,  in  que¬ 
sto  caso  sarà  meglio  copiare  per  intero  colle  parole  il 
senso  stesso,  di  quellochè  levare  o  ' aggiungere  un  solo 
accento. 


Voi  alla  pagina  ai,  linea  14,  vi  esprimete  così  ss  In 
alcune  case  i  cadaveri  rimanevano  più  dì  insepolti ,  e 
puzzando  facevano  ai  vicini  sapere  sè  essere  passati  ad 
altra  vita. 


Questo  toglieste  dal  Boccaccio:  ma  non  dice  però 
egli,  che  i  cadaveri  puzzando  facevano  ai  vicini  sapere 
se  essere  passati  ad  altra  vitaj  dice  bensì  tr  che  molti, 
ancorché  nelle  case  finissero,  prima  col  puzzo  de 5  lor 
corpi  corrotti,  che  alt r amenti,  facevano  ai  vicini  sapere 
se  esser  morti:  la  qual  cosa  non  vuol  dire  già,  come  voi 
esprimete,  che  i  cadaveri  erano  passati  ad  altra  vita. 

In  questi  letterarj  furti  convien  essere  intelli¬ 
genti  ed  esperti  per  non  far  ridere  la  brigata.  E  in 
tale  argomento  devo  altresì  farvi  osservare,  che  faceste 
assai  male  introducendo  questo  fatto  nella  storia  della 
peste  Veronese^  mentre  se  esso  avvenne  nel  contagio  Fio¬ 
rentino,  non  si  verificò  certo  in  Verona,  dove  anzi  è  av¬ 
venuto  il  contrario,  poiché  gli  abitanti  esponevano  sulla 
strada  i  loro  congiunti  tostochè  li  scorgevano  privi  di  vi¬ 
ta.  Ài  qual  gravissimo  inconveniente  dovette  il  Magi¬ 
strato  riparare,  e  riparò  con  ordini  severissimi  a  segno 
da  permettere  che,  chi  avesse  ardito  di  esporre  un  cada¬ 
vere  sulla  strada,  potesse  da  chiunque  essere  impune¬ 
mente  ucciso,  assegnando  altresì  all’uccisore  un  premio. 
Di  tali  rigorosissimi  ordini  io  fui  testimonio,  e  ne  ho  di- 


scorso,  com'era  mio  debito,  alla  pagina  44-  Dunque  vedete 
che  il  fatto,  nel  modo  da  voi  esposto,  non  regge  :  vero  è 
però,  ed  io  lo  accenno  in  fine  della  pagina  che  stet¬ 
tero  talvolta  i  cadaveri  più  giorni  nelle  case  insepolti,  ma 
che  vi  fossero  era  già  noto  senza  che  essi  medesimi  col 
puzzo  lo  facessero  sapere*,  e  ciò  avveniva  per  mancanza 
di  persone  che  li  interrassero,  e  perchè  a  cagione  dei 
suddetti  severissimi  ordini  nessuno  ardiva  di  esporli  sul¬ 
la  strada. 

Quindi ,  ripeto,  la  vostra  narrazione  è  più  capric¬ 
ciosa  che  vera}  e  d’altronde  perchè  mai  aggiungere  or¬ 
rori  ad  orrori  col  toglierli  dal  contagio  Fiorentino  per 

introdurli  nel  Veronese?  non  ne  avea  forse  questo  abba¬ 
stanza  per  saziare  il  vostro  genio,  se  vago  egli  era  di  trat¬ 
tare  un  argomento  sì  lugubre? 

Alla  pagina  ao,  linea  ai,  dite:  E  se  V autorità  delle 
leggi  non  avevano  più  forza ,  perche  gli  esecutori  di  quel¬ 
le  più  non  erano ,  o  infermi  si  giace  ano,  come  avrehhesi 
potuto  allontanare  i  mali  da  me  rammemorati  !  .... 

Non  vi  tratterrò  sulle  parole  ss  E  se  V  autorità  delle 
leggi  non  aveano  più  forza  t=s  perchè  un  giovanetto,  e- 
ziandio  delle  infime  scuole_,  vedrebbe  che  doveasi  scrive¬ 
re  le  autorità  ecr,  mentre  avete  usato  il  verbo  nel  nu¬ 
mero  del  più}  ma  tratterrovvi  piuttosto  sul  fatto  che 
alteraste  col  dire  ,  che  gli  esecutori  delle  leggi  più 
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non  erano ,  o  infermi  si  giaceano;  mentre  ben  diverso  fti 
il  caso,  e  alla  pagina  4 1  della  mia  storia  leggesi  invece: 
Nè  per  evitare  simili  inconvenienti  bastavano  le  pubbli - 
che  provvisioni  $  perchè  gli  accidenti  peculiari  variano 
ogni  regola ,*  e  la  necessità  è  più  potente  db  ogni  legge: 
cosi  voleva  la  verità  dei  fatti  che  fosse  detto,  e  così  sta 
scritto,  e  non  che  gli  esecutori  delle  leggi  fossero  infermi 
o  morti. 

X  questo  vostro  periodo,  un’  altro  immediatamente 
ne  segue,  che  traeste  dalla  stessa  pagina  41}  e  all’esposto 
in  quella,  avendo  voi  voluto  aggiungere  alcun  c//e,  la¬ 
sciaste  poi  l’argomento  inconcluso  \  e  qui  per  vostra  nor¬ 
ma  mi  fo  a  dimostrarvelo  Zi  Che  far  poteano  (  dite  voi  ) 
in  tante  calamìtadi ,  in  tante  bisogna  le  reliquie  di  un 
popolo  atterrito  dal  più  atroce  flagello?  Doveva  forse 
sofferire  il  lezzo  delle  viscere  corrotte  dei  fetenti  cada¬ 
veri?  No!  .  ...che  è  la  piu  orrenda  pena  che  immagina¬ 
re  si  possa  zi  Pia'  troppo  V orrore  del  dì  ripieno  di  do¬ 
lorosi  pianti  atterriva  t=s  pur  troppo  le  tenebre  della  notte 
nel  ferale  lor'o  silenzio  spaventavano  anche  senza  la 
vista  dei  trapassati. 

Così  voi  terminate  l’argomento,  che  in  tal  modo  ri¬ 
mane  sospeso*  e  per  conchiuderlo  era  d’uopo  aggiungere 
le  determinazioni  che  furono  prese,  affinchè  le  reliquie 
dell’atterrito  popolo  non  avessero  a  soffrire  il  lezzo  delle 
corrotte  viscere  dei  fetenti  cadaveri. 


E  qui  deyo  pur  anche  avvertirvi  di  una  mador¬ 
nale  sconcordanza  al  luogo  ove  dite,  che  far  potevano 
in  tante  calamitadi ,  in  tante  bisogna  le  reliquie  di  un 
popolo  atterrito  dal  più  atroce  flagello?  Al  quale  senti¬ 
mento  dovevate  proseguire  con  un  Dovevano ,  e  non  con 
un  Doveva ,  mentre  l’agente  non  è  già  il  popolo,  ma  son 
le  reliquie. 

Trovo  alla  pagina  ai  fatta  menzione  di  un  cava¬ 
liere  da  voi  tenuto  di  nobilissima  stirpe }  ed  al  quale,  mo¬ 
rendo,  fate  pronunciare  queste  parole:  ts  perchè  non 
poss 9  io  morire  sul  palco  dell ’  infamia ,  che  avrei  gli  ulti¬ 
mi  conforti  della  religione ,  e  se  vissuto  sono  da  pecca¬ 
tore,  almeno  finir  potessi  i  miei  dì  come  cristiano . 

Intorno  a  ciò  posso  accertarvi,  che  siete  in  grande 
errore,  mentre  il  cavaliere,  da  me  per  giuste  ragioni 
non  nominato,  non  era,  come  asserite,  di  nobilissima  stir¬ 
pe,  e  nemmeno  pronunciò  gli  accenti  da  voi  riferiti,  nè 
potea  pronunciarli,  poiché  ben  sapeva  che  per  la  santa 
religion  nostra,  in  qualunque  luogo,  ed  in  qualunque 
più  critica  circostanza,  ogni  fedei  battezzato  può  finire 
da  cristiano  i  suoi  giorni,  solochè  una  vera  contrizione 
accompagni  la  sua  morte:  vero  è  che  si  lamentava  per 
non  aver  religioso  che  lo  ajutasse  in  quell’estremo  mo¬ 
mento,  e  che  si  augurava  di  morir  sulle  forche  per  aver 
almeno  tale  assistenza;  ma  ciò  è  ben  diverso  da  quello, 


che  gli  fate  pronunciare,  cioè,  dal  non  poter  morire  co¬ 
me  cristiano . 

Anche  P ordine  nella  storia  è  (li  tutta  importanza, 
e  dev’essere  rigorosamente  osservato.  Quindi  per  riguar¬ 
do  a  questo  non  era  conveniente,  che  riportaste  fuori  di 
tempo  le  circostanze  da  me  indicate  alla  pagina  3/j,  ove 
dico,  che  due  cose  erano  in  questo  mentre  portate  al 
sommo  della  miseria :  la  moltitudine  dei  poveri  ridotti 
quasi  senza  ajuto ,  e  la  quantità  incredibile  di  cadaveri 
da  interrarsi. 

In  queste  circostanze  trovavasi  Verona,  dopo  l’incen¬ 
dio  del  Santo  Monte  di  Pietà,  e  di  questo  posso  accertar¬ 
cene^,  voi  però  le  annunciate  alla  pagina  2,0,  bensì  colla 
stessa  verità,  e  colle  medesime  mie  parole,  ma  molto  pri¬ 
ma  del  3  luglio,  cioè  dell’incendio  del  detto  Santo  Mon¬ 
te}  ond’è  che  per  questo  modo  l’ordine  dei  fatti  venendo 
alterato ,  produce  una  confusione  nella  storia  non  meno 
dannosa  a  chi  legge,  che  vergognosa  per  lo  scrittore. 

Intorno  a  moltissime  altre  cose  converrebbe  avver¬ 
tirvi,  ma  di  queste  qualunque  pedagogo  potrà  istruite¬ 
ne}  solo  un  cenno  aggiungo  sulla  chiusa,  colla  quale  po¬ 
nete  fine  ad  una  sì  miseranda  catastrofe,  esclamando.  Ma 
ahi  dolorosi  ricordi!  quante  belle  e  care  robe  delle  or - 
revoli  donne  copriano  vili  femmine  $  quanta  dovizia  di 
vestimento  e  splendidi  arredi  divennero  propr  ietà  di  ser - 


venti  abbietti  e  miseri!  Quante  case  abbandonate  daloro 
abitatori ,  divenute  comuni  o  usate  da  stranieri  o  deru¬ 
bale  o  spoglie  da’  pretendenti:  quante  eredità  e  succes¬ 
sioni  di  beni  terreni  rimaste  senza  debiti  successori  : 
quanti  gentili  uomini  e  vaghe  donne  pieni  di  speranze 
sorger  viddero  il  sole ,  e  noi  viddero  giungere  all’ occaso; 
quanti  padri  rimasti  stremi  dì  figli,  e  quanti  figli  de’ 
padri  loro ;  ed  a  quanti  cittadini  oimè  !  l’inesorabil 
morte  ha  tronco  lo  stame  della  vita  !  !  .  .  . 

Questa  è  la  chiusa  vostra,  e  tale  è  pur  quella  della 
pestilenza  Fiorentina,  del  Certaldese,  da  voi  (  pag.  2,6  ) 
deturpata,  e  nella  "Veronese  assai  male  a  proposito  in¬ 
tromessa.  Il  Boccaccio  però  non  esclama  di  dolore  come 
voi. 

Intorno  alla  medesima  potrebbonsi  osservare  più  cose; 
ma  non  farò  parola  che  di  una  sola,  cioè,  che  quelle  belle 
e  care  robe  delle  orrevole  donne ,  vedute  dal  Boccaccio 
in  Firenze,  e  con  cui  coprivansi  vili  femmine,  non  furono 
vedute  da  me,  nè  da  miei  contemporanei,  in  Verona,  nè 
di  queste  cred’io  avrete  trovato  cenno  in  alcuna  di  quel¬ 
le  vostre  originali  scritte.  Che  che  però  si  sia,  io  alla 
pag.  78  espongo  quello  che  ho  veduto,  poiché  quantun¬ 
que  nel  furor  del  contagio  abbia  adottato  a  mia  salvezza 

lo  starmene  in  casa  separato  dalla  moltitudine,  assisten¬ 
do  nulla  ostante  per  quanto  potei  dalla  finestra,  col  con- 
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2,6 

sigilo  i  miei  concittadini,  pure  allorché  cessò  la  gravezza 
del  pericolo,  m’aggirava  costantemente  per  ogni  parte 
della  città,  prestando  le  cure  mie  a  chi  ne  abbisognava , 
nè  mai  mi  è  caduto  di  vedere  queste  belle  e  care  robe 
indossate  da  vili  femmine ,  ma  bensì  molte  case  svaligiate 
dalla  licenza  soldatesca,  ed  altro  come  all’ enunciata  pa¬ 
gina  yS. 

Voglio  sperare  che  non  disaggradirete  questi  miei 
avvertimenti,  i  quali,  quantunque  pochi,  devono  però 
essere  sufficienti  a  dimostrarvi  ch’io  nulla  dimenticai  di 
quel  calamitosissimo  avvenimento,  di  cui  pur  troppo  ho 
anche  oggidì  presenti  alla  memoria  le  più  minute  cir¬ 
costanze}  e  varranno  eziandio  a  farvi  conoscere  non  solo 
gli  errori  di  cui  parlai,  ma  quelli  ben  anco  da  me  ta¬ 
ciuti,  pur  che  vogliate  dare  a  leggere  la  vostra  scritta;  ed 
in  questo  caso,  sarà  bene  incominciare  la  lettura  dalla 
Dedicatoria. 

Dal  complesso  di  tali  osservazioni  rileverete  voi 
stesso,  che  la  nuova  vostra  storia  della  Pestilenza,  nul- 
l’ altro  essendo  che  un  miscuglio  disordinato  della  de¬ 
scrizione  di  quella  del  lasciataci  dal  Certaldese,  e 
di  quella  del  i63o,  o  come  voi  Boccacevolmente  dite  av¬ 
venuta  mille  seicento  trend  anni  appresso  la  fruttifera 
incarnazione  dell'  Altissimo  figliuolo  d' Iddio ,  da  me  de¬ 
scritta,  non  viene  perciò  ad  essere  nè  runa  nè  l’altra  di 
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queste,  ma  bensì  un  secondo  mostruosissimo  Guazzabu¬ 
glio  da  far  spiritare  i  cani. 

Vegga  dunque  ora  quell’incognito  autore  dell’arti¬ 
colo  che  si  legge  nei  pubblici  fogli  di  Verona  del  giorno 
24  dicembre  n.  77,  e  2  gennajo  n.  1,  prossimi  passati}  ma 
dirò  meglio,  non  già  incognito,  poiché  non  è  più  il  tem¬ 
po  che  Berta  filava,  e  quantunque  sottosegnato  X,  pure 
tutti  dicono  che  foste  voi  stesso,  e  questo  appunto  man¬ 
cava  a  chiuder  ben  la  commedia:  vegga  dico  il  ben 
noto  Signor  V,  se  l’insigne  vostro  lavoro  sia  quello  che 
egli  asserisce,  se  cioè  interessi  0  svisi  la  storia  patria }  se 
faccia  onore  o  disdoro  a  quei  brani  di  buona  lingua,  che 
per  compilarlo  malamente  copiaste  dal  Boccaccio  e  da 
me}  e  se  in  fine  sia  tale  da  raccomandare  ad  un  colto  e 
studioso  pubblico,  o  piuttosto  da  ....  . 


Edizione  protetta  dalle  Leggi :  essendosi  soddisfatto 
alle  prescrizioni  delle  medesime . 
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.  .  .  .  ridentem  dicere  veruni 
Quid  vetat  .  .  ? 

Horat,  Lib.  I.  Sat.  J. 


(credevano  alcuni  che  gli  Avvertimenti  dati  dal  Pona  a  voi,  Au¬ 
tore  della  Pestilenza  dell’anno  i63o,  avessero  potuto  convincervi  de’ 
vostri  abbagli;,  ma  s’ ingannarono,  essendo  che,  per  quanto  mi  è  noto, 
avete  risoluto  di  pubblicare  la  difesa  di  quegli  errori  di  cui  foste  av¬ 
visalo  dal  Pona  medesimo.  Ond’è  che,  come  editore  io  degli  stessi  Av¬ 
vertimenti,  mi  credo  in  dovere  di  porvi  sott’ocehio  altri  massicci  spro¬ 
positi  che  si  leggono  nella  vostra  Pestilenza,  a  fine  che  possiate,  senza 
replicar  la  fatica,  trovare  a  un  medesimo  tempo  difesa  anco  di  questi, 
e  per  tal  modo  provare  quello  che  avete  asserito  con  pubblici  avvisi, 
cioè  che  il  detto  vostro  lavoro  è  interessante  la  Storia  patria  ed  è  scrit¬ 
to  in  buona  lingua ,*  di  che  i  dotti  vostri  concittadini  vi  saranno  certa¬ 
mente  grati,  ed  anco  i  Letterati  d’Italia,  e  soprattutto  l’Accademia 
della  Crusca  la  quale  si  farà  un  pregio  di  accettarlo  per  testo  di  lingua* 
Potrebbe  alcuno,  male  istrutto  delle  materie  che  1’  oggetto  costituì-3 
scono  del  presente  ragionamento,  dirmi 


Or  tu  chi  se’}  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  di  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d’una  spanna? 

Dante  Par.  c.  ig,  v.  81. 

Ma  io  gli  potrei  rispondere  che  non  dassi  da  me  giudizio  su  cose 
gravi  e  di  sottile  penetrazione,  bensì  intorno  ad  alcune  che  oltre  ad 
essere  di  faceto  argomento,  sono  eziandio  tali  da  potersi  giudicare 
anco  da  quelli  appunto  che  hanno  la  veduta  niente  più  lunga  d?  una 


spanna. 

Yi  accertopoi  che  a  pubblicare  quest’Appendice  mi  determina  soltanto 
1  impegno  in  cui  mi  trovo,  e  che  nell’accingermivi  sento  la  più  viva  ripu¬ 
gnanza,  sì  perchè  conosco  ora  che  gli  errori  in  voi  non  avrebbero  dovuto 
formare  oggetto  di  censura,  sì  ancora  perchè  non  pretendo,  nè  mi  sono 
mai  vantato  d’essere  scrittore  di  buona  lingua-,  ciò  che  è  di  pochissimi, 
contentandomi  solo  di  scrivere  con  semplicità  e  chiarezza,  senza  soleci¬ 
smi  e  barbarismi.  Io  però  non  parlo  d’  errori  di  lingua,  i  quali  errori 
volentieri  abbandono  a  chi  ne  fa  studio  particolare}  (e  non  crediate  già 
che  questo  faccia  perchè  la  vostra  Storia  manchi  di  materia,  che  anzi 
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ne  abbonda,  e  siavene  prova  ia  voce  prestinai ,  alla  pag.  1 5,  la  quale  da 
se  sola  basta  a  pienamente  dimostrare  che  il  vostro  setaccio  ha  dei  bu¬ 
chi  grandissimi):  iodico  non  parlo  d’errori  di  lingua,  ma  bensì  di 
grossi  farfalloni  gramaticali,  di  falsità  storiche,  di  parole  e  di  avveni¬ 
menti  tolti  da  un  contagio,  e  con  puerile  discernimento  portati  in  un’ 
altro }  cose  tutte  che  chiunque  abbia  un  poco  di  studio  è  in  dover  di 
conoscere.  Di  questi  errori  soltanto  parlò  scherzosamente  il  Fona,  come 
dimostrano  i  suoi  Avvertimenti,  e  di  questi  parlerò  io.  lasciando  poscia 
a  voi  la  cura  di  cernere  la  crusca  dal  iìor  di  farina. 

Eccovi  intanto  gli  spropositi  da  me  notati. 

ERRORI  ED  OSSERVAZIONI. 

I  primi  sono  sempre  in  capo  di  linea. 

Pag.  io.  1.  i3.  Spegnere  il  sospetto .  Desidererei  di  sapere  da  voi 
Autore  di  buona  lingua,  in  quale  scritta  trovaste  mai  usata  F  espres¬ 
sione  spegnere  il  sospetto ,  nel  caso  che  il  fatto,  per  cui  erasi  concepita 
la  sospezione,  siasi  avverato  ?  Mi  spiegherò  meglio.  Alla  suddetta  pag. 
io.  della  vostra  Storia  leggesi  ss  Ma  già  il  contado  Bresciano  aveva 
incominciato  provarne  (  del  pestifero  morbo  )  i  tenibili  effetti ,  e  gli 
animi  dei  Veronesi  pieni  di  grave  timore  erano  contristati  da  mille 
sospetti  a  spegnere  i  quali  avvenne  il  seguente  caso.  Notate  bene  a  spe¬ 
gnere  i  quali  avvenne  il  seguente  caso  s  e  continuate  poi.  Francesco 
Cevolini.  infermo ,cf  Asolo  della  Bresciana,  ricoverassi  da  certa  Isolana 
Lucrezia ,  che  aveva  sua  dimora  nella  conti'ada  di  s.  Salvator  Corte  Re¬ 
gia ,  e  nello  spazio  di  pochi  giorni  cessò  di  vivere  per  male  violento ,  e 
strano.  Toccate  dal!  Isolana  e  dalle  figlie  sue  le  vestimento,  di  quell  in¬ 
felice,  elleno  in  brevi  momenti  infermarono  e  uscirono  di  vita  col  ma¬ 
nifesto  segnale  della  pestilenza:  A  sorte  non  dissimile  soggiacquero  le 
vicine  corse  per  aitare  le  amiche .  Questa  mortalitade  avvenuta  in  alcu¬ 
ne  poche ,  e  fra  loro  vicine  case ,  fece  certo  ognuno  che  la  malattia  ap¬ 
piccata  si  fosse  per  contagio  ,*  e  si  tanta  perturbazione  entrò  nel  petto 
dei  cittadini  che  loro  s’ arricciarono  i  capegli  indosso. 

Dunque  sospettavano  i  Veronesi  che  si  manifestasse  la  terribile  pe¬ 
stilenza,  ed  il  caso  sospettato  fatalmente  avvenne,  come  dimostrate,  per 
la  morte  del  Cevolini  dell’ Isolana  e  delle  sue  figlie,  e  delle  amiche 
loro  che  si  erano  prestate  a  soccorrerle,  ed  altresì  per  la  mortalità  di 
più  persone  abitanti  in  quel  d’intorno.  Da  tutto  ciò  pare  a  voi  che 
sia  spento  il  sospetto  o  piuttosto  avverato?  la  parola  spegnere  non 
equivale  forse  ad  estinguere,  e  non  dicesi  del  fuoco,  del  lume  e  simi  ¬ 
li,  ed  anco  degli  affetti  e  delle  passioni?  Dunque  secondo  la  vostra 
gramatica,  spegnere  il  lume,  non  varrà  più  per  estinguerlo,  ma  bensì 
per  vivificarne  la  fiamma}  spegner  l’ira  varrà  per  maggiormente  adi¬ 
rarsi,  e  così  spegner  l’amore  varrà  per  amare  ognor  più?  D’altronde 
sembravi  che  si  convenga,  a  chi  vuol  vezzeggiare  lo  stile,  cadere  in  una 
falsità  di  concetto,  iu  un’assurdo  di  tal  fatta?  Credete  forse  che  per  po- 


ier  dire  ciò  clic  voi  colle  stampe  diceste  ad  un  pubblico,  parlando  del¬ 
ia  vostra  Pestilenza,^  Questo  libro  è  raccomandato  perche  interessa  la 
storia  patria  ed  è  scritto  in  buona  lingua  zz  basti  un  lo  meglio,  un  lo 
’ngrato ,  un  lo  infermiere y  nullo  affetto ,  benivolenza ,  debbia  e  qualche 
altra  voce  antiquata  disgiunta  adatto  da  ogni  pregio,  e  quel  che  è  piu 
da  una  buona  facoltà  intellettiva^  da  ogni  erudizione  e  perfino  dagli 
elementi  necessari  al  comporre? 

Pag.  io.  1.  20.  Toccate  dalV Isolana  e  dalle  figlie  sue  le  vesti-menta 
di  queirù  felice  elleno  in  brevi  momenti  inf  ermarono  ed  uscirono  di  vita 
col  manifesto  segnale  della  pestilenza.  Di  grazia  dove  avete  raccolto 
quel  manifesto  segnale  della  pestilenza . ,  ?  Dal  Fona  no  certo^  perchè 
questo  storico  ci  fa  anzi  sapere  (p.  io.)  che  non  solo  dopo  la  morte  del¬ 
le  Isolane,  ma  di  molte  altre  persone  loro  vicine.,  la  natura  della  malat¬ 
tia  era  ancora  dubbiosa  ed  i  provveditori  alla  sanità ,  per  chiarirsene , 
fatta  scelta  di  alcuni  medici  e  chirurghi  vollero  che  quei  cadaveri  fos¬ 
sero  speculati  e  riconosciuti:  e  ci  fa  sapere  altresì  il  Fona  stesso,  che 
diversi  furono  i  giudizi,  perche  alcuni  affermarono ,  altri  negarono ,  al¬ 
tri  dubitarono,  essere  la  malattia  contagiosa.  Dunque  quel  segnale 
manifesto  lo  avrete  veduto  voi  nelle  Isolane,  e  quindi  molto  tempo  pri¬ 
ma  che  lo  vedessero  i  medici  delegati  a  verificare  la  malattia.  Bravis¬ 
simo!  questa  è  una  prova  di  quella  fedeltà  storica  che  forma  il  più  raro 
pregio  di  uno  scrittore. 

Pag.  io.  1.  2,6.  E  tanta  perturbazione  entrò  nel  petto  dei  cittadini 
che  loro  s' arricciarono  i  capegli  indosso.  Dii  sembra  che  arricciarsi  ì 
capegli  indosso  stia  male,  e  che  si  debba  dire,  con  proprietà,  arricciarsi 
i  capelli  in  capo,  oppure  i  peli  indosso. 

Pag.  ii.  1.  ai.  / padri  e  le  madri  non  avevano  tempo  di  spander 
lacrime  sulla  fredda  spoglia  dei  figli  perchè  la  morte  mieteva  ìe  vile 
loro.  Dovevate  dire  perchè  la  morte  mieteva  tosto  le  vite  loro}  e  con 
questa  voce  tosto  si  sarebbe  conosciuta  la  ragione  per  la  quale  non  ave¬ 
vano  tempo  di  spander  lagrime ,  ragione  che  il  Fona  ben  fece  cono¬ 
scere  alla  pag.  12.  ove  disse:  tr  Non  si  dolevano  i  genitori  della  perdita 
della  prole  perchè  terminava  la  vita  di  questi  parimente  e  di  quelli  in 
ore  brevissime.  ts 

Pag.  11.  1.  24 ...  il  chiericato  delle  chiese.  Il  Boccaccio  da  cui  toglie¬ 
ste  F  avvenimento  che  riferite  nella  vostra  storia,  dice  soltanto  il  che - 
ricalo ,  ma  voi  credeste  aggiungervi  delle  chiese  e  ciò  per  far  cosa  nuo¬ 
va  correggendo  P  oscurità  del  Boccaccio  medesimo  a  fine  che  non  si 
avesse  a  confondere  il  chericato  delle  chiese,  con  altri  chericati  che 
conoscete  voi  solo.  Certo  è  pertanto  che  avete  con  ciò  dato  bellissimo 
saggio  di  profonda  dottrina  nell’Italiana  favella,  e  la  repubblica  Lette¬ 
raria  rimarrà  cerio  altamente  maravigliata  reggendo  sorgere  tutto  in 
un  punto  un  correttore  del  gran  Certaldese  più  valente  non  solo  del 
Salviati ,  ma  di  tutti  i  deputati  alle  annotazioni  del  Decamerone. 

12  I.  2.  Le  lacrime  che  sogliono  far  goccial  e  per  gli  occhi  le 


Pag. 


altrui  miseviè  e  ratio  ctg ghiacciate  pe)'  entro  i  cuori  e  secche  sulle  ciglia. 
lì  Pona  alla  pag.  i3  dice:  zz  sino  le  lagrime  che  suol  trarre  la  pietà  da¬ 
gli  occhi  dei  più  congiunti  stavano  agghiacciate  dentro  i  cuori,  secche 
insieme  l’urne  degli  occhi,  A  voi  non  piacque  tal  costruzione  di  parole,  e 
quindi,  da  chiara  ch'ella  era,  voleste  renderla  oscura.  Ma  altra  cosa  vi 
è  qui  da  osservare.  Le  lacrime ,  dite  voi,  erano  agghiacciate  per  entro 
i  cuori  e  secche  sulle  ciglia .  Ed  io  dicoche  se  erano  lagrime,  non  erano 
secche,  e  se  agghiacciate  per  entro  i  cuori,  non  potevano  essere  nel  me¬ 
desimo  istante  sugli  occhi,  li  vostro  raziocinare  è  proprio  di  una  logica 
nuova,  li  Pona  però  dice  ~  agghiacciate  dentro  i  cuori ,  secche  insieme 
V urne  degli  occhi.  zZ  Vedete?  questo  sì  che  è  argomentar  giusto  e  da 
vero  filosofo. 

Pag.  la.  lin.  8.  Camminatasi  per  le  strade  V  uno  cittadino  V  altro 
schifando  e  paurosi  in  tolto  biecamente  guatatansi  zx  ogni  uomo  po¬ 
neva  cura  alia  propria  salute  e  trotarla  credeta  titendo  da  se.  Tale 
inumano  e  crudel  costume  ec.  Che  vi  saltò  mai  in  capo  di  chiamare 
questa  precauzione  inumano  e  crudel  costume  ?  Se  per  riguardo  alle 
relazioni  dei  membri  d’  una  famiglia  fra  di  loro  potesse  anco  dirsi  inu¬ 
mana,  una  tal  precauzione,  non  la. si  può  dir  certamente  riguardo  a 
quelle  di  cittadino  a  cittadino •  per  cui,  da  questo  lato,  non  veggo  nè 
inumanità  nè  crudeltà,  ma  bensì  veggola  dal  lato  vostro,  chè  spietato 
strazio  faceste  di  quel  brano  del  Boccaccio  che  incomincia:  E  lasciamo 
stare  che  V  uno  cittadino  V altro  schifasse,  e  quasi  ninno  ticino  atesse 
dell9  altro  cura  ec.  ec.  Bla  non  è  cosa  stranissima  prendere  i  fatti  della 
pestilenza  Fiorentina,  ed  altresì  le  parole  medesime  con  cui  furono  de¬ 
scritti  dal  Certaldese,  e  riportar  gli  uni  e  le  altre  nel  contagio  di  Vero¬ 
na?  Quale  scrittore,  se  voi  si  eccettui,  non  sarebbesi  vergognato  di  mo¬ 
strare  tale  povertà  d’idee,  e  di  commettere  tali  infedeltà? 

Pag.  i3.  1.  la.  Odorisi  sotto  le  mura  lagrimose  strida  gridai'  ecco  il 
nemico ,  ecco  il  nemico.  Le  strida  gridar?  Se  aveste  conosciuto  la  pro¬ 
prietà  dell’ aggiunto  lagrimose ,  la  forza  delia  parola  strida ,  e  il  va¬ 
lore  del  verbo  gridare  non  avreste,  con  tante  improprietà,  sformato  il 
bel  periodo  del  Pona,  pag.  17,  il  quale  dice:  quando  sbigottite  e  que- 
rule  voci  si  udirono  sotto  le  mura  iterar  più  volte  ecco  il  nemico,  ecco 
il  nemico. 


Pag.  i/j  nota  (1).  Ecco  quanto  dice  uno  scritto:  e  nella  settima  linea 
della  noia  stessa  dite:  Ed  un’altro  testimonio  oculare  così  parla'.  Dun¬ 
que,  a  modo  vostro,  uno  scritto  è  un  testimonio  oculare..?  Oltre  a  ciò 
ditemi  un  poco,  qual  fede  merita  cruci  vostro  scritto  e  quel  testimonio 
oculare,.?  del  primo  non  ci  ditene  l’autore,  nè  l’epoca,  nè  il  luogo 
dove  il  trovaste^  e  del  testimonio  oculare  ci  lasciale  egualmente  allo 
scuro.  Yi  pare  che  sia  questa  la  maniera  di  citare  documenti  clic  si  ri¬ 
portano  per  comprovare  la  verità  dei  fatti  storici  che  si  vogliono  riferire? 

Pag.  1  5  lin.  22.  Che  fossei'o  per  fumate  le  case  infette.  Perfumare  in¬ 
vece  di  profumare ,.?  Questa  è  una  voce  ch’esce  dal  vostro  conio,  mentre 


non  la  lidi  mai  in  nessun  vocabolario.  Il  Fona  (p.  17)  dice  di  chiudere 
e  purificare  le  case  e  di  purgare  le  robe  infette.  Che  diavolo . .  !  in  ogni 
piccolo  cambiamento  yoì  commetteste  un  grosso  errore. 

Pag.  16  lin.  7.  Pubblichi.  Yoi,  che  Autor  siete  di  buona  lingua  e 
quindi  studioso  delle  insigni  opere  di  que’  dotti  che  padri  sono  e  mae¬ 
stri  del  bello  scrivere,  avrete  trovato  in  esse  anche  la  voce  pubblichi 
in  vece  di  pubblici.  Caro  trecentista  voi  spropositate  ognor  più  ! 

Pag.  1 6  1.  17.  Obbligò  eziandio  i  ricchi  allo  sborso  di  una  gabella  se 
volevano  che  i  loro  passati  fossero  sepolti  nelle  chiese  o  private  loro 
sepolture ,  la  cui  gabella  sarebbesi  distribuita  alla  classe  più  misera . 
Qui  il  cui  è  posto  in  primo  caso,  il  che  è  errore,  e  avrebbesi  dovuto 
dire  la  quale ,  quando  per  altro  non  si  debba  credere  più  a  voi  che  ai 
buoni  gramatici. 

Pag.  17  I.  11.  Alcuni  morivano  per  via ,  altri  poco  appresso  montati 
in  barca ,  e  radi  giungevano  semivivi  al  Lazzaretto.  Ora  ditemi  donde 
avete  ritratto  che  r'adi  erano  quelli  che  semivivi  giungevano  al  Lazza¬ 
retto?  quando  ben’ altro  ci  dice  il  Pona  (p.  aB)  con  queste  parole:  «  Al¬ 
cuni  morivano  dalla  casa  alla  barca  $  altri  nella  barca  tosto  che  den¬ 
tro  saliti  erano ;  altri  semivivi  arrivavano  al  loco  pubblico  ».  Intende¬ 
ste?  altri ,  egli  dice,  non  radi.  Oltreché  con  questa  parola  radi  vi  stac¬ 
cate  dalla  verità  della  storia,  aggiustate  poi  anche  poca  fede  alla  storia 
medesima  là  dove  dite  (pag.  aa)  che  il  Lazzaretto  non  poteva  capire  gli 
appestati  che  erano  in  numero  di  cinquemila.  Ma  in  questi  errori  voi 
dovete  naturalmente  cadere,  perchè  non  sapete  nemmeno  copiare. 

Pag.  17  lin.  ao.  Con  le  guancie  tinte  dal pallor  della  morte:  Dunque 
voi  fate  che  il  pallor  della  morte  sia  quello  che  tinga?  mi  consolo  con 
voi.  Se  le  cose  vanno  di  questo  passo  veggo  che  si  dovranno  fare  molte 
aggiunte  al  vocabolario  della  Crusca,  poiché  in  vero  ci  fate  conoscere 
molti  modi  di  dire  di  nuova  stampa. 

Pag.  18  lin.  8.  La  vergine  ed  innocente  fanciulla  custodita  con  ri¬ 
serba  ne ’  suoi  vercV  anni  dalV  amorosa  madre ,  traeva  V  ultimo  fiato 
più  per  forza  della  confusione  e  del  rossore  che  del  male.  Morire  dalla 
confusione . .!  non  è  questa  una  cosa  che  fa  isbraccarsi  dal  ridere?  So  che 
potete  addurre  a  vostra  difesa  d’  aver  ciò  copiato,  ma  qual  sarà  quel 
copiatore  di  così  grosso  ingegno  che  non  vegga,  in  questo  modo  di  dire, 
una  esagerazione  da  doversi  evitare? 

Pag.  19  lin.  9.  /  morti  visi  cogli  occhi  mezzo  appannati  dalle  neb¬ 
bie  della  morte ,  e  colle  livide  schiumeg giunti  bocche.  Parole  tutte  del 
Pona  (pag.  36)  meno  quelle  livide  schiumeggianti  da  voi  sostituite  a 
stranamente  semichiuse.  Ma  tali  schiume  non  furono  vedute  dai 
viventi  d’  allora*  ond’  è  che  a  ragione  le  reputo  ameni  fiori  del  vostro 
letterario  giardino. 

Pag.  19  lin.  ao.  Morto  il  marito,  la  moglie  colVajuto  dei  figli  era  co¬ 
stretta  dal  bisogno ,  tiepido  ancora  ravvolgerlo  nei  pannilini)  e  per  al - 


lontanare  V  orribile  soperchio  del  puzzo ,  e  la  putrefazione  del  fetido 
cadavere»,  fattogli  colle  braccia  feretro ,  portarlo  o  sul  campo  più  pros- 
siino  piuttosto  che  poteva  o  slanciarlo  nella  fiumara  che  ormai  tristis¬ 
sima  tomba  venia  d?  insepolti,  e  più  fiate  accascava  che  nel  dare  a  lui 
V estremò  vale ,  vinta  dal  dolore  e  soprappresa  dall9 infezione  bocconi  ca¬ 
deva  sul  margine ,  ed  innanimata  seguiva  nella  rapida  corrente  il  poc* 
anzi  compianto. 

Questo  periodo  voi  toglieste  interamente  dal  Pona  alla  pag.  4°*  Ma 
nel  copiarlo  quante  deturpazioni  ed  errori  non  avete  commesso  !  Eccovi 
le  parole  di  lui,  leggete  e  convincete  vene:  zs  La  moglie,  morto  il  marito 
nello  stesso  tempo  dell’ infermarsi  era  costretta,  coll’ajuto  delle  figliuole 
e  de’  figliuoli^  tepido  ancora,  rivoltarlo  in  quei  medesimi  lini  dov’ era¬ 
no  stati,  poco  prima  i  sonni  comuni}  e  per  levare  la  putredine  della 
casa,  fattogli  colle  braccia  feretro,  portarlo  o  sul  più  prossimo  campo,  o 
riversarlo  in  grembo  al  fiume,  che,  per  altro  delizioso  ed  ameno,  dive¬ 
niva  tomba  miserabile  d’ insepolti:  e  spesse  volte  riusciva  che  nel  dar¬ 
gli  P ultimo  addio,  vinta  dall'ambascia  e  ferita  dall’infezione,  cadeva 
bocconi  sopra  la  riva,  e  con  infelice  viaggio  seguiva,  nella  stessa  cor¬ 
rente,  il  poco  prima  pianto  cadavere,  ss  Che  ve  ne  pare?  è  egli  da  ver¬ 
gognarsi  di  scrivere  come  il  Pona,  ciò  che  temerariamente  da  voi  fu 
detto,  o  è  piuttosto  vituperio  Paverlo  in  guisa  tal  manomesso?  A.  queste 
poche  linee  non  toglieste  tutte  le  naturali  loro  bellezze  e  non  vi  annesta¬ 
ste  qua  e  là  gravissimi  errori?  La  moglie  (dite  voi)  colVajuto  dei  figli  era 
costretta  dal  bisogno  tepido  ec.  La  parola  bisogno  è  un  vero  cavicchio 
postovi  per  deturpar  il  periodo}  e  d’  altronde  qual’  è  questo  bisogno  ? 
Soggiungete  e  per  allontanare  V  orribile  soperchio  del  puzzo.  Dunque 
non  per  allontanare  tutto  il  puzzo,  ma  quei  puzzo  che  sopravvanzava, 
cioè  che  era  soperchio.  Potevate  mai  guastar  maggiormente  i  bei  stu¬ 
di  del  Pona?  io  dico  di  no*,  e  dico  altresì, che,  se  col  deturpare  le 
opere  altrui, e  collo  scrivere  spropositi  di  nuovo  genere, si  acquista  fama 
al  mondo,  il  vostro  nome  passerà  certo  ai  posteri  gloriosissimo. 

Pag.  2.0  lin.  22.  E  se  F autorità  delle  leggi  non  avevano  più  forza 
perche  gli  esecutori  di  quelle  più  non  erano  o  infermi  si  giaceano  ec. 
Oltre  a  quello  che  su  di  ciò  è  stato  detto  dal  Pona,  vi  faccio  osservare 
che  voi,  per  introdurre,  secondo  il  solito,  nella  peste  veronese,  gli  av¬ 
venimenti  raccontati  dal  Certaldese  nella  pestilenza  fiorentina,  non  a- 
vete  badato  a  dare  in  contraddizioni  spropositate,  ed  eccovene  una 
a  dite  che  gli  esecutori  delle  leggi  più  non  erano  o  infermi  si  gia¬ 
ceano.  zs  Questa  cosa  avvenne  in  Fiorenza  ed  è  riferita  dai  Boccaccio 
con  queste  parole  t=s  era  la  veneranda  autorità  delle  leggi  quasi  caduta 
e  dissoluta  tutta  perchè,  li  ministri  et  esecutori  di  quelle  erano  morti 
o  infermi,  s  ciò  dico  avvenne  in  Fiorenza,  ma  non  in  Verona,  dove  il 
provveditor  Vallaresso  giunse  ai  primi  di  giugno,  e  se  ne  partì  in  otto¬ 
bre  sanissimo}  se  non  che  fu  per  pochi  giorni,  sul  cessar  del  contagio, 
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assalito  da  dolor  colico ,  conseguenza  delle  sostenute  fatiche  in  questo 
infortunio^  ma  v’  ha  ancor  più  a  comprovare  le  contraddizioni  vostre: 
cioè,  che  oltre  al  Yallaresso,  non  mancò  mai  in  Verona  il  Magistrato 
Ordinario,  il  quale  diede  sempre  forza  ai  suoi  ordini,  e  li  fece  sempre 
eseguire,  come  apparisce  in  tutta  la  Storia  del  Pona}  e  ciò  fate  anco 
sapere  voi  stesso  là  dove,  contraddicendo  quello  che  avete  prima  asse¬ 
rito,  narrate  il  fatto  di  quel  soldato  che,  per  aver  trasgredito  gli  ordini 
pubblici,  camminando  per  la  strada  infetto  com’era  da  peste,  venne, 
ad  altrui  esempio,  pubblicamente  fucilato. 

Dunque  le  autorità  delle  leggi  avevano  forza}  dunque  vi  erano  co¬ 
loro  che  faceanìe  eseguire,  e  non  erano  morti}  dunque  è  provato  che 
non  sapete  ciò  che  vi  dite. 

Pag.  22  lin.  21.  Solo  con  le  -preghiere ,  con  la  forza  e  con  grosse  of¬ 
ferte  si  potè  persuadere  taluni  a  prestare  V  opera  sua  in  quell9  asilo  di 
miseria.  Per  ispiegare  interamente  e  senza  errore  ogni  idea,  era  da 
dire,  si  potè  indurre,  costringere  ed  eccittare  taluni  ec.  poiché,  come 
dite,  si  ottenne  in  parte  1’  effetto  coi  mezzi  detti  di  sopra.  E  qui  non 
posso  a  meno  di  farvi  osservare,  che  non  si  accorda  quel  taluni  coll’  o- 
pera  sua$  ma  parrai  che  avreste  dovuto  dire,  zi  1’  opera  loro  zi  per  al¬ 
tro,  udirò  da  voi,  se  questa  sia  una  sconcordanza,  oppure  una  nuora 
regola  di  gramatica. 

Pag.  a.3  1.  1 7.  Intanto  facciasi  udire  fra  gli  orrori  della  notte  di¬ 
versi  suoni  di  pianto  che  ardeva  il  monte  di  pietà  e  riducevansi  in  ce¬ 
nere  gli  antichi  documenti ,  le  masserizie  ed  i  preziosi  di  inestimabil 
valore.  Qui  poco  cambiaste,  ma,  quasi  che  foste  la  calamita  degli 
spropositi,  in  questo  poco  commetteste  due  errori}  cioè  facevasi  udire 
diversi  suoni ,  sconcordanza  solennissima:  e  riducevansi  in  cenere  i pre¬ 
ziosi  d’ inestimabil  valore.  La  parola  preziosi  è  un  aggettivo,  che  man¬ 
ca  di  sostantivo,  e  dovevate  dire  preziosi  oggetti. 

Pag.  a  Z  lin.  26.  Sì  miserabile  caso  fu  accagionato  da  un  infermo  di 
pestilenza  il  quale ,  nel  delirio  del  male ,  apprese  il  fuoco  al  proprio  let¬ 
to.  Accagionare,  vuol  dire,  dare  la  cagione  di  qualche  cosa,  o  di  qualche 
colpa,  imputare,  incolpare  Dunque  non  si  doveva  dire  sì  miserabile 
caso  fu  accagionato  (che  è  quanto  dire  imputato)  da  un  infermo ,  ma 
bensì,  fu  cagionato  da  un’infermo}  e  se  volevate  far  uso  del  verbo  acca¬ 
gionare,  dovevate  almeno  dire:  zi  di  questo  miserabile  caso  fu  accagio¬ 
nato  un’infermo  ec.  zi  ma,  anche  così  dicendo,  Y  idea  non  sarebbe  stata 
interamente  spiegata.  La  parola  accagionato  viene  seguita  subito  da 
altro  errore,  ed  è  quei  vostro  apprese  il  fuoco.  Apprendere  il  fuoco  é 
un’azione  del  fuoco  stesso,  e  quest’azione  voi  appropriate  all’  infermo. 
Si  dirà  bensì  zi  il  fuoco  s’  apprese  al  letto  dell’  infermo}  zi  ma  non 
mai,  come  dite,  che  l’infermo  apprese  il  fuoco  al  proprio  letto}  e  quin¬ 
di  in  buona  sintassi  dovevate  dire  z:  il  quale  nel  delirio  del  male  ap¬ 
piccò  il  fuoco  al  proprio  letto:  zi  così  dice  anche  il  Fona  (  pag.  5i  ) 
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a  perchè  uno  infetto  delirando  accese  il  fuoco  sotto  il  proprio  letto,  a 
Intendeste?  a  accese  il  fuoco  a  non  apprese. 

Pag.  a 5  nota  (i)  Ecco  quanto  troviamo  scritto  su  questo  punto.  Ab¬ 
biasi  qui  per  ripetuto  ciò  che  altrove  ho  detto  intorno  a  questo  vostro 
particolar  modo  di  citare  i  documenti  e  le  qualità  loro. 

Pag.  a5  lin.  6.  Scielsersi  per  magazzeni  ec.  Certo  non  si  sapeva  da 
voi  che  il  verbo  è  scegliere  e  che  dovevate  perciò  dire  a  scelsersi.  a 
Poffare!  che  razza  di  gramatico  siete  mai  voi? 

Pag.  26.  Ultima  della  vostra  storia  lin.  8.  Rianimavasi  il  commercio , 
i  magistrati  ritornavano  ai  loro  uffici ,  le  persone  rassicurate  tornavano 
alla  città  e  riprendevano  le  medesime  faccende.  Ditemi  in  grazia,  quali 
sono  queste  medesime  faccende ,  e  ditemi  altresì  se  vi  pare  che  in  vece 
si  dovesse  dire  a  le  primiere  faccende  ?  a 

Pag,  26  lin.  11.  Nel  mese  di  ottobre  finalmente  cessò  affatto  il  con¬ 
tagio. ,  e  per  voto  pubblico  fu  abbellita  la  cappella  di  Maria  F.  Ss.  in  s~ 
Fermo  maggiore ,  edificandosene  uni  altra  in  s.  Nicolò  intitolata  al 
Redentore.  Voi  avete  voluto  restringere  il  periodo  del  Pona  (pag.  85.) 
ove  parla  di  ciò,  e  quindi  dando  altra  prova  del  vostro  sano  discerni¬ 
mento  nel  saper  iscrivere,  cadeste,  con  quelle  parole  fu  abbellita  la  cap¬ 
pella  di  Maria  F.  Ss.  in  s.  Fermo  maggiore ,  edificandosene  un’  altra  ec. 
cadeste,  dico,  in  una  falsità  di  concetto,  in  una  sintassi  madornalmente 
errata^  e  avreste  invece  dovuto  direa  fu  abbellita  la  cappella  di  Maria 
V.  Ss.  in  s.  Fermo  maggiore,  e  ne  fu  edificala  un’  altra  in  s.  Nicolò 
ec.  a  Ma,  come  altrove  ho  già  detto,  queste  cose  sono  troppo  astruse 
per  la  vostra  mente,  la  quale  è  tutta  intenta  al  buraltello:  ma  anche  in 
questo  mestiere  non  buratterete  mai  bene,  perchè  vi  manca  il  retto  di- 
scernimento,  come  chiaro  dimostra  la  serie  di  questi  madornalissimi 
strafalcioni;  laonde  vi  assicuro  che  quante  volte  vi  porrete  alla  madia, 
farete  sempre  pessimi  impasti. 

Questi  sono  gli  errori  che  il  mio  poco  ingegno  ha  potuto  conoscere 
nella  vostra  Scritta,  oltre  a  quelli  veduti  dal  Fona}  errori  tutti,  non  già 
di  lingua  dei  trecento,  i  quali  non  disonorano  uno  scrittore,  a  me¬ 
no  che  non  voglia  ,  siccome  voi  ,  spacciare  le  opere  sue  per  testo 
d’italiano  idioma}  e  d’altronde  formerebbero  oggetto  di  un’altro  e- 
same,  il  quale  come  già  dissi  altrove  io  abbandono  a  chi,  in  fatto 
di  bello  scrivere,  vede  le  cose  più  addentro  di  quello  eli’  io  non  veggo} 
errori,  dico,  non  già  di  lingua  ma  bensì  di  gramatica,  di  senso  di  elo¬ 
cuzione,  di  sintassi,  di  falsità  di  costrutto  e  di  sentenze,  di  menzogne 
storiche  ec. 

Nuli’  altro  mi  resta  ora  a  dirvi,  se  non  che  vogliate,  quando  che 
sia,  farmi  vedere  (  e  1’  avrò  molto  a  grado  )  come  si  possano  di¬ 
fendere  tali  madornalissimi  errori.  Siccome  poi  conosco  d’ aver  a 
fare  con  chi  ha  molto  in  pratica  il  frullone}  così  in  argomento 
di  lingua  mi  attendo  grandi  e  dottissime  osservazioni,  nelle  quali 
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liana  tavella,  e  queste  io  vedrc^con  aSn'8”0  ,e  sraz,e  Ita- 
iannarmene,  bastandomi,  come  ho  detTo  '0’  Se"za  per  ;Ulro  «f- 
oseurita,  s.cche  possiate  intendermi  1  «  .  S(Tere. senza  solecismi  e 

meglio  ancora  m’ intenderete  in  altra  occa°'  ^  T  aTrete  ilUei0,  e 
lontana,  e  nella  quale  magnoriLn  1  °“e  che  110,1  sarà  forse 

110,1  già  quello  che  annunciaste 
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